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Grotta di Polla (Cp 4) - esplorazioni del 1998 
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UMBERTO DEL VECCHIO 

GROTTA DI POLLA (CP 4) 

 
La Grotta di Polla si trova nel settore nord-orientale del massiccio degli 

Alburni, a poche centinaia di metri dall’abitato omonimo. È una grotta fossile, 
caratterizzata da grossi accumuli di fango al suo interno, con andamento 
prevalentemente suborizzontale che ha avuto un notevole interesse preistorico e 
paletnologico, testimoniato da numerosi reperti, quali utensili e manufatti ascritti 
all’Età del Bronzo, e rinvenimenti di ossa umane (Bellucci et al., 1995). 

Una delle prime esplorazioni risale al 1927 ad opera di M. Trotta, cui seguì, 
negli anni 1956-62, una campagna esplorativa sistematica ad opera del CSM 
diretto da P. Parenzan, durante la quale fu eseguito il rilievo topografico da parte 
di B. Davide. Tra il 1998 ed il 1999 il GS CAI Napoli compie una serie di 
esplorazioni che portano alla scoperta di nuovi ambienti al fondo della grotta 
(Lala & Iovino, 2004). 

La grotta è costituita da una serie di grosse sale cui si accede attraverso un 
breve scivolo subito oltre l’ingresso. Da qui il ramo principale si dirige verso nord 
incrociando prima la “Caverna dell’Uomo Preistorico” e quindi la “Caverna del Tuono”. 
Una diramazione verso sud conduce alla “Caverna del Baldacchino” e quindi alla 
“Caverna dei Germogli”, attraverso la quale si raggiunge nuovamente il ramo 
principale. Questi ambienti sono caratterizzati da grossi accumuli di fango e, 
durante il periodo umido invernale, diventano quasi impercorribili in quanto si 
forma una serie di pantani fangosi nei quali si rischia di sprofondare fino alla vita. 
La galleria è interrotta bruscamente da un salto inclinato detto “l’Orrido”, 
caratterizzato da intenso stillicidio e da larghe pozze d’acqua sul pavimento 
fangoso. Subito oltre si arriva alla “Caverna delle Piramidi”, dove, verso nord, si 
apre un cunicolo fangoso che conduce alla base di un salto di una quindicina di 
metri, che rappresenta il vecchio fondo. 

A gennaio del 1998, dopo precedenti uscite di sopralluogo, A. Lala e F. 
Iovino intraprendono un’impegnativa risalita sulla parete molto fangosa e 
fratturata oltre la quale avevano intravisto una continuazione. Sono necessarie tre 
uscite per portare a termine la risalita, all’ultima delle quali si aggiunge anche G. 
Guerriero. Subito sopra la risalita, un breve passaggio, che si apre nella roccia 
fratturata, porta ad affacciarsi su una nuova galleria, raggiungibile discendendo un 
salto anch’esso di una quindicina di metri. La galleria, lunga una ventina di metri, 
chiude con una frattura alta e stretta che viene risalita parzialmente da A. Lala, 
senza alcuna possibilità di prosecuzione. 

Entusiasmati dal successo conseguito, A. Lala e F. Iovino, cui si 
aggiungono U. Del Vecchio e M. E. Smaldone, eseguono una serie di uscite 
durante le quali vengono compiute altre risalite e traversi che però conducono 
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inevitabilmente tutte al vecchio fondo ed alla risalita già compiuta, che rimane 
l’unica possibilità esplorativa. 

L’esplorazione continua nei nuovi ambienti e nella parte terminale della 
galleria appena esplorata viene intravisto uno stretto budello, molto fangoso, che 
viene superato da U. Del Vecchio, il quale raggiunge una camera dalla quale parte 
un pozzo di una decina di metri. 

Nel settembre 1999, dopo numerose uscite effettuate nella Grotta di Polla 
per eseguire il rilievo dei nuovi ambienti e per fare fotografie, si decide di 
effettuare la punta esplorativa oltre il budello. Sembrerebbe una cosa di poco 
conto, invece le grosse quantità di fango presenti in tutta la grotta, ma in 
particolare nell’ultimo tratto e nel budello fangoso, rendono la progressione 
molto difficile e, principalmente, rendono inutilizzabili gli impianti di acetilene 
allorquando ci si muove in ambienti stretti. U. Del Vecchio, A. Lala, M. E. 
Smaldone ed A. Fiore del GS CAI Salerno, equipaggiati con luci supplementari, 
raggiungono la galleria terminale ma devono arrestarsi senza intraprendere 
l’esplorazione per il completo malfunzionamento degli impianti ad acetilene, 
compromessi dal fango, e decidono quindi di uscire. 

Cunicolo di accesso nella Grotta di Polla. 
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Una volta fuori, A. Lala e U. Del Vecchio provano di nuovo i loro impianti 
che risultano nuovamente funzionanti, e, dopo un breve sguardo di intesa, 
decidono di rientrare per completare il programma prefissato. In breve tempo, 
perchè esperti ormai di dove mettere i piedi nell’attraversamento dei continui 
pantani presenti in grotta, raggiungono il cunicolo. A. Lala, con una torcia 
elettrica, impegna per primo il passaggio ma perde la torcia e gli si stacca il tubo 
dalla bomboletta; U. Del Vecchio lo segue, anche per portargli luce, ma in breve 
anche il suo impianto rimane intasato di fango. Gli elettrici non fanno luce 
perchè coperti da una crosta di fango e non rimane ai due che ripristinare, nel 
buio, i due impianti ad acetilene, riuscendo a farli funzionare. Superate queste 
difficoltà armano il pozzo e scendono raggiungendo una saletta che termina in 
uno specchio d’acqua fangoso. Sulla via del ritorno rilevano i nuovi ambienti, 
chiudendo così le esplorazioni alla Grotta di Polla.  

Galleria del  Tuono 
nella Grotta di Polla. 




